La Bce, l’Fmi, l’Ig Metall, la CSI … e la Cisl?
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Meno male che Savino Pezzotta non obbedisce all’intimazione di chi, qualche tempo fa, gli disse che doveva stare zitto! Lui invece parla, e manda avanti una meritoria campagna di informazione per cercare di ricordare ai sindacati italiani che è l’ora di tornare ad occuparsi delle retribuzioni di chi vive del lavoro. Perché è giusto farlo nei confronti di chi paga i contributi, ed è nell’interesse di tutti sostenere la ripresa con un adeguato livello della domanda.

Dopo aver ricordato nei giorni scorsi, anche su questo sito, che la pressante sollecitazione ai sindacati a svegliarsi e chiedere aumenti adeguati era venuta da Draghi e Cottarelli (cioè dalla Banca centrale europea e dal Fondo monetario internazionale), sul suo blog Pezzotta è intervenuto ancora due volte con interventi che abbiamo ripreso anche sul “secondo 9 marzo”. 
Prima per sottolineare che l’Ig Metall in Germania (una federazione che iscrive tanti lavoratori attivi quanto quasi tutta la Cisl) chiederà aumenti del 6 per cento e la possibilità per ogni lavoratore di chiedere una riduzione d’orario settimanale fino a 28 ore. 
E poi per riprendere l’intervento di Sharan Burrow, segretario generale della Confederazione sindacale internazionale, che ha sottolineato la necessità di invertire la tendenza alla caduta della quota del reddito destinata alle lavoratrici e ai lavoratori, per fermare la crescita della disuguaglianza e per aumentare la domanda globale, necessaria per sostenere la ripresa economica.

Parole sante. Solo che alla Cisl queste cose non fanno alcuna impressione. Anche in questo la gestione della signora Anna Maria è in piena continuità con quella del suo predecessore, che non ha mai tenuto in alcun conto la dimensione internazionale dell’azione sindacale. E allora chi se ne importa di cosa dice la Bce o il Fondo monetario, di cosa fa l’Ig Metall, o della direzione in cui si muovono i sindacati del mondo!
 A Via Po 21 ci sono tanti vetri da lucidare, tanti commissariamenti da fare, tanti amici da piazzare e nemici da togliere di mezzo, tanti inciuci da fare; non è che si perde tempo a guardare cosa succede nel mondo!

E poi, se possiamo essere un po’ maligni, non è che, per caso, in Italia si lascia perdere la questione salariale perché si preferisce, ad esempio, destinare le risorse a disposizione nei contratti al welfare aziendale o ad altri servizi invece che mettere i soldi in mano ai lavoratori e lasciare che li possano spendere come preferiscono?

Si dirà che i servizi sono comunque una maniera di sostenere il reddito delle famiglie; e la cosa può essere vera, ma solo fino ad un certo punto. Perché se i servizi poi servono a creare consigli di amministrazione, incarichi vari e posti di lavoro per persone care a vario titolo ai sindacalisti, allora viene il dubbio che il disinteresse per la questione retributiva nasce anche da questo.

Perché mettere direttamente i soldi in mano ai lavoratori senza farli passare a chi li amministra in una fase di passaggio (e si sa che “chi amministra ha minestra”) sgonfierebbe tante rendite di posizione.

Sarà mica anche per questo che a Via Po 21 qualcuno si infastidisce quando Savino parla di questione retributiva?
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